
«Salva l’Italia», 650mila firme
Tanti amministratori Pd

■ di Andrea Carugati / Roma

Alla fine il dissenso di Bassolino e
Cacciari ha avuto l’effetto di fare
unbelpo’dipubblicitàallapetizio-
ne «Salva l’Italia» promossa dal Pd
controilgovernoBerlusconi.L’ini-
ziativa, lanciata da Veltroni meno
di un mese fa, ora ha guadagnato
grossi titoli suigiornali, eanchefir-
meche fino a pochi giorni pareva-
no scontate oggi hanno il risalto
diunanotizia.CosìperVascoErra-
ni, presidente dell’Emilia Roma-
gna,eper ilnumerounodellaPro-
vincia di Milano Filippo Penati.
«Come militante del Pd firmo con
convinzione», ha detto Errani. «Io
la firmerò e la farò firmare», dice
Penati.«Il sindacoMorattinonsiè
sentita in imbarazzoafareunama-
nifestazionecontro ilgovernoPro-
dimentrestavanolavorandoinsie-
mesull’Expo,perchédovrei sentir-
mi in imbarazzo o a firmare una
petizione?». Dall’ala sinistra del
Pd arrivano i sì convinti di Paolo
Nerozzi e Vincenzo Vita: «La peti-
zioneva firmata: è unpassaggio si-
gnificativo dell’organizzazione
dell’opposizionealgoverno.Stupi-
scono prese di distanza e annunci
di “non firma”».
DalNazarenoconfermanochetut-
to il gruppo dirigente ha firmato:
da D’Alema a Bersani, Franceschi-
ni e Bettini, Fioroni, Finocchiaro,
Fassino, Soro, Bindi, Rutelli, Tur-
co, Sereni, Realacci, Melandri,
Gentiloni. Enrico Letta firmerà
neiprossimigiorni,mentreArturo
Parisi, che non esclude di poter fir-
mare,giudica l'iniziativa«pocoori-
ginale e poco incisiva, visto che
giàBerlusconinel2006 lanciòuna
raccolta di firme contro il gover-
no».
Tra i firmatari anche numerose
personalitàdelmondodellacultu-
ra e dello spettacolo: Ettore Scola,
MimmoCalopresti,CarloLucarel-
li, Gabriele Lavia, Nicola Piovani,
Carmine Donzelli, Giulio Scarpa-

ti, Marcello Messori, Augusto Bar-
bera,LeopoldoElia,GiorgioRuffo-
lo, Dacia Maraini, Mario Martone,
Lucio Villari, Giacomo Marra-
mao, Giorgio Van Straten, Paolo
De Nardis, Enzo Avitabile. In tota-
le le firme raccolte finora sono
650mila(piùcirca17milaviaInter-
net), soprattutto nei banchetti
dentro le feste del Pd.
Qualche giorno fa è partito il pull-
man che girerà l’Italia fino al 30
settembre per raccogliere firme: a
turno dirigenti e parlamentari del
Pd batteranno la penisola, a parti-
re dai luoghi di vacanza, per chie-
dere una firma contro il governo
Berlusconi. Dopo le ferie il pull-
man punterà sulle grandi città e
sui luoghi di lavoro. Veltroni do-
vrebbe chiudere il tour a Palermo
a fine settembre. Dal Nazareno
spieganoche le tappe, dalle 25 ini-
zialmente previste, sono già salite
a oltre 100, vista la grande richie-
sta che è arrivata dalle sedi Pd. «In
un paese della Calabria abbiamo
raccolto 1200 firme in poche ore,
a Bacoli, vicino Napoli, oltre 400
in un’ora e mezzo, in Campania il
pullmanharaccolto5000firme in
una giornata», spiega Marco Pac-
ciotti dell’organizzazione del Pd. E
ildeputatoAlbertoLosacco,che ie-
ri era sul pullman in Puglia: «Ab-
biamo raccolto 2mila firme nella
spiaggia“paneepomodoro”diBa-
ri e 1000 a Ostuni».
Ma dalla regione di Bassolino, da
unassessoredellasuagiunta,Clau-
dio Velardi (ex collaboratore di
D’Alema a palazzo Chigi), arriva
unastoccatadurissimacontroVel-
troni e l’ex ministro degli Esteri:
«Livedobolliti tutti edue,èpateti-
co che dopo 20 anni neghino una
contrapposizione che è nei fatti.
Dovrebbero avere entrambi la for-
za di fare qualche passo indietro,
di farmaturareungruppodirigen-
te nuovo».

■ / Roma

AL SETTIMANALE Gioia,

che gli ha ricordato che le

italiane lo trovano sexy,

Massimo D’Alema ha rispo-

sto: «Sono curioso delle

donne, ma innamorato e

geloso di una sola, mia moglie
Linda». In attesa di partire per le
vacanze a bordo della sua barca,
l’ex vicepremier ha risposto a
qualche domanda di carattere
personale, ricordandocheinbar-
ca sarà «rigorosamente proibito
portare giornali a bordo». «I par-
titinon bastano, bisogna andare

oltre», ha aggiunto D’Alema.
LamoglieLinda,concui l’exmi-
nistro ha due figli, Giulia e Fran-
cesco, di origine pugliese, è pro-
fessore universitario di Archivi-
stica. Lontana dai riflettori, la si-
gnora D’Alema ha sempreprefe-
ritodedicarsi,oltreche alla fami-
glia, al suo lavoro: «Un illustre
storico mi ha detto che avrei fat-
to una brillante carriera, se non
fossi stata la moglie di D’Ale-
ma», ha detto qualche anno fa.
Per poi aggiungere di essere or-
mai «rassegnata»: «I giornalisti
non mi cercano perché sono
unabravaarchivista».Nonè sta-
ta entusiasta delle performance
tv del marito, il risotto da Vespa

e le canzoni con Morandi, anzi
haconfessatoche leavrebbeevi-
tate: «Da Morandi Massimo era
proprio imbarazzato...». Nel
2007 ha parlato di sé e del mari-

to in un libro, «Donne del sud»,
di Paola Moscardino. La prima
impressionefu il «pessimocarat-
tere». «Quello che mi colpì fu il
contrasto tra come lui appariva,

e cioè una persona molto fred-
da, e alcune cose che si riusciva-
no a percepire al di là di questo
atteggiamento distaccato. Per
esempio, la suavoglia di giocare,
di divertirsi, di stare insieme agli
altri. Il contrastotra il suoappari-
re una persona solitaria e il suo
non voler essere solo». Poi il fi-
danzamento, e il matrimonio
dopo che Linda aspettava la pri-
ma figlia: «È statoMassimo a vo-
lerlo. Lui è per la legittimazione
di ogni cosa. Faceva discorsi del
tipo: “ora aspettiamo un figlio,
bisogna costruire una famiglia
normale”. Ioinvecesonopiùtra-
sgressiva». Non in tema di fedel-
tà: «Per me è una regola che mi
impongo, e quindi la pretendo
anche da Massimo».

Leonardo Domenici, sindaco di
Firenze e presidente dell’Anci,
parte da due considerazioni: «Io
pensoche ciascunofa le sue valu-
tazioni di opportunità o meno
peraderireall’appello“Salva l’Ita-
lia”. Però, in tutta franchezza,
penso che al di là delle legittime
opinioni di ciascuno, non ci sia
una incompatibilità tra quelli
che sono i ruoli istituzionali e
quella che può essere l’eventuale
adesione ad un appello del gene-
re. Mi pare poi che non siano
moltissimi,daquellochemirisul-
ta, i casidipersoneche ricoprono
un ruolo istituzionale, che han-
no espresso l’opinione di non
aderire».
Lei aderirà...
«Penso che dal mio punto di vi-
sta non ci possano essere dubbi,
poiché un conto è il ruolo istitu-
zionale che ciascuno ricopre, un
conto sono le opinioni che cia-
scuno di noi ha. Io sono sempre
stato, come presidente dell’Anci,
suunalineadicollaborazionelea-
le con tutti i governi, di qualsiasi
colore. Ma il fatto che abbia un
buonlivellodicollaborazioneisti-
tuzionale con il ministro dell’In-
terno, non vuol dire che se mi si

chiede se sono
d’accordo sulle
impronteaibam-
bini rom o che si
stia18 mesi inun
Cie, iodebbaesse-
re d’accordo».
L’utilità per il

Pd e per il Paese della
campagna «Salva l’Italia»?
«Mi pare che spesso si prescinda
in questo dibattito proprio dai
contenuti del testo della petizio-
ne.Edèinveceda lìchesidovreb-
be partire per capire se si è più o

meno d’accordo. Quando il testo
della petizione dice che c’è un
problema di ordine delle priorità
per cui non si capisce per quale
motivoilparlamentoaffrontipri-
ma il Lodo Alfano piuttosto che
una serie di questioni che stanno
a cuore ai cittadini di questo Pae-
se(acominciaredaiproblemieco-
nomico-sociali, aquelli del reddi-
to, delle pensioni del potere d’ac-
quisto dei salari), o quando si
mettonoinevidenza i taglicheal-
cuni settori come la scuola, la ri-
cerca, la sanità devono subire, o

quandosicritica il ricorsoall’eser-
cito in materia di ordine pubbli-
co: su questo siamo chiamati ad
esprimere una posizione».
Il Pd ritiene che questo
governo non sia stato
conseguente alle promesse
della campagna elettorale,
soprattutto sul piano
economico. Lei come giudica
la finanziaria di Tremonti?
«Credo che in realtà alcune pro-
messefatte incampagnaelettora-
le lehamantenute,eforseerame-
gliosenonloavesse fatto.Mirife-

risco,peresempio, al superamen-
to dell’Ici sulla prima casa, e spe-
riamo di porvi rimedio con la ri-
forma del federalismo fiscale. Su
altri punti mi pare che sia perti-
nentequell’osservazionechesidi-
cevaprimasullepriorità.Osserva-
zione che sta alla base anche del-
l’iniziativa proposta da Walter
Veltroni.C’èunproblemadiprio-
rità.La politicaè fatta dipriorità e
sarebbe in questo momento im-
portante mettere al centro i temi
di carattere economico-sociale.
Soprattutto mi pare che questa

manovra finanziaria si preoccupi
solamente di un problema di
“contenimento” dei costi. Ora è
chiaro che abbiamo un proble-
ma di questo tipo se vogliamo
raggiungere l’obiettivo del pareg-
gio di bilancio nel 2011, però a
fiancodi questomanca un’atten-
zione particolare al sostegno del
potered’acquistodei salariedegli
stipendi, soprattuttodei lavorato-
ri dipendenti, ma non solo. E so-
prattutto manca una politica di
grandi investimenti per il Paese.
Perchéèverochesiamoinunafa-

se economica molto delicata,
con una crisi potenzialmente
molto grave alle porte, però io
personalmente ritengo che una
crisi di questo tipo si supera sola-
mente prevedendo degli investi-
menti importanti per le infra-
strutture materiali e immateriali
del Paese».
Il Pd attraversa un periodo di
grande dibattito interno...
«Che ci sia una dialettica interna
mi pare assolutamente evidente
ed è difficile pensare che in un
partito con le caratteristiche del
Pd questa dialettica non ci sia».
Esiste un problema di
leadership secondo lei?
«Sinceramente non credo che
questo sia un punto da porre. Se-
condo me non esiste. Certo poi
c’èstatoqualcunochehaavanza-
toqueste criticheequeste riserve,
ma non mi sembra affatto che
questa sia una posizione molto
diffusa o addirittura maggiorita-
ria nell’ambito del Partito Demo-
cratico, anzi. Io non credo che
questosia ilproblema.Cidovreb-
be essere l’obiettivo comune di
sostenere e rafforzare questa lea-
dership per il lavoro che deve
svolgere, e da questo punto di vi-
sta dovremo essere tutti disponi-
bili a dare una mano».

Ieri anche il sostegno di
Vasco Errani e del presidente della

Provincia di Milano FilippoPenati

IN ITALIA

Fino al 30 settembre pullman in giro per l’Italia
Grande sostegno da intellettuali e artisti

Letta firmerà nei prossimi giorni, Parisi non lo esclude

■ di Eduardo Di Blasi

Il 20 luglio, a Padova, il ministro Umberto Bossi a un comizio
alzò il dito medio irridendo l’Inno di Mameli. La procura di Vene-
zia ha aperto il fascicolo, come atto dovuto, salvo chiuderlo e in-
viarlo al tribunale dei ministri con la notazione che le espressioni
usate da Bossi non costituiscono reato ministeriale: in meno di 20
giorni. Spetterà adesso al tribunale dei ministri valutare se trasmet-
tereono gli atti alla medesimaprocura diPadovaper un'eventuale
prosecuzione del procedimento nei confronti di Bossi come reato
comune.
Dallatribuna,Bossiaveva fattoundiscorsod'aperturaall'opposizio-
ne in materia di riforme e di federalismo. «Siamo pronti ad acco-
gliere le loro proposte anche sul federalismo. Da parte nostra non
cisaràunachiusuraalPdeaVeltroni»,avevadetto.Poi ilgestotipi-
codegli automobilisti e visto in tanti film di successo: il ditomedio
sollevato, quando l'Inno di Mameli chiede a tutt'Italia di essere
«schiava di Roma». «Mai più schiavi di Roma. Toh!», fu l'espressio-
ne di Bossi.
Quarantott'ore di polemiche e reazioni furibonde. Athos De Luca,
exdeputatodeiVerdioraconsiglierecomunaleaRoma,preannun-
ciò una denuncia per vilipendio all'Inno nazionale. Salvo scoprire
chel'InnodiMamelinonèmaidiventatol'innonazionaledellaRe-
pubblica italiana ma è soltanto l'inno provvisorio. Al punto che in
Parlamentogiaccionodaalcunimesidiversiprogettidi legge(4sol-
tanto al Senato) per costituzionalizzare l'Inno di Mameli.

D’Alema innamorato. Della moglie Linda
«Sono curioso delle donne, ma geloso di una sola». Poi dice: i partiti non bastano, bisogna andare oltre

L’INTERVISTA LEONARDO DOMENICI Il sindaco di Firenze: collaboro con il ministro dell’Interno, ma se mi chiede se sono d’accordo con le impronte per i bimbi rom, le dico di no

«La petizione va letta. Così si capisce che firmare si deve»

INNO DI MAMELI
E il dito di Bossi non è un reato ministeriale

IL PARTITO DEMOCRATICO

«Sulla politica
sociale
del governo
dobbiamo esprimere
una posizione»

«Secondo me
non esiste
nel partito
un problema
di leadership»

Massimo D'Alema con sua moglie Linda Giuva Foto Ap

Firme raccolte
anche
attraverso
internet:
circa 17mila

Vita e Nerozzi:
la petizione
va firmata
stupiscono le prese
di distanza

Un banchetto per la raccolta delle firme per la petizione “Salva l’Italia” Foto di Gianluca Ermanno
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